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10 un articolo pubblicalo dal sig. prof. G. Castro- 
giovanni sul giornale // Conte Cavour del 15 luglio 
p. p., a.° 150, pag. 3, colonna si legge: 

« 3." Falso che il Consiglio Superiore protestò contro 
« i mici artìcoli (gli articoli di esso prof. Castrogio- 
n vanni) pubblicati nel Diritto , per mezzo del suo 
ti Segretario. — Questi, è vero, protestò, ma per- 
ii citò il fece senza averne avuto alcun mandato , 

11 fu sospeso d'ufficio. Questo è un fatto notorio » . 
In queste parole bavvi una grave inesattezza che 

mi riguarda, e che io debbo, pel mio onore, retti- 
ficare. 

Io era il Segretario del Consiglio, fui veramente 
sospeso, e dirò ancora dì più, rimosso dall'ufficio, 
per avere pubblicata la protesta sovraccennata , ma 
non è vero che io l'abbia fatto senza averne avuto 

Ho già sofferto abbastanza con essere stato punito 
innocente , senza che io abbia a comportare altresì 
di essere rap presentato colpevole su pei giornali. 



Siccome peri io non debbo farmi giudice in causo 
propria, mi limitelo ad una semplice esposizione do- 



aumentata dei fatti succeduti, lasciami 


«hppre»- 


mento ed il giudicio olle persone on 




Invoco questo giudizio, e per Iole 


eflèllo imploro 


l'ajnlo della stampa periodica onesto, 


non perchè io 


abbia la ridicola pretesa di interessa 


re il pubblico 


della mia troppo oscura persona, ma 


perchè I. mi, 


questione può interessare il pubblico, 


per trattarsi di 



pubbli! 

Goven 


:a amministrazione, di istituzioni e uomini del 


io, e per quelle considerazioni politico-morali 




■guenze pratiche, che al lettore piaccia trarre 


da sé. 




Hav 


fi poi anche una classe numerosa ili cit- 


ladini, 


ta classe degli impiegati, che potrebbe dirsi 


diretta: 


nenie interessata e che potrebbe considerare 




;ua la quislione . perchè , se le teorie soste- 



nute dal ministro Amari e non ancora disdette dal 
suo successore avessero a prevalere e divenire nonne 
ossia Codice per gli impiegati , si farebbe a questi 
una condizione, che sarebbe la negazione dei diritti, 
non direi solamente del cittadino, ma dell'uomo. 
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Iti giugno del 1862, un giornale di Tonno era 
trascorso in parole poco rispettose al riguardo del 
Consiglio Superiore della pubblica istruzione, rap- 
presentandolo come una istituzione press' a poco inu- 
tile. Un Consigliere , nell'adunanza delti 15 slesso 
mese, denunziò l'articolo come lesivo della conside- 
razione in cui dovesse mantenersi il Consiglio. Il 
quale, approvala la proposta di una rettifica, da im- 
porsi al giornale, incaricava l'ufficio della presidenza 
di avvisare al modo ed alla forma in cui avesse a 
farsi. 

Nell'adunanza det 5 luglio successivo, presieduta 
personalmente dal Ministro (Malte ucci), udita Li- 
tura dello scritto di rettifica, quello si approvava. 

Si mossero piri> dei dubbi sulla opportunità di 
pubblicare una protesta, che sarebbe giunta tardiva. 

Si considerò altresì, die il fare oggetto di prolesta, 
o di rettìfica articoli di giornali , sarebbe staio un 
dare importanza soverchia ai medesimi, con pericolo di 
repliche e quindi di polemiche, che il decoro e la 
dignità del Consiglio non a eco n seti li vano. 

Si ritenne però sempre, che il pubblico non do- 
veva esser tratto in inganno sul conto del Consiglio, 
e che gli attacchi dei giornali dovessero essere se- 
guili dalle proteste o rettìfiche convenienti. 

La conclusione fu: che si soprassedesse per allora 
dalla pubblicazione di qualsiasi rettifica, perchè tar- 
diva, e che, per l'avvenire, rinnovandosi il caso di 
attacchi, il Segretario facesse egli stesso l'occorrente. 
La mia giustificazione poggiando tutta qui, cito le 
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parole testuali della deliberazione, c sono questi:: 

IL SEGRETARIO FACCIA EGLI, COME SE- 
GRETARIO, INSERIRE, E SENZA INDUGIO, 
LA RETTIFICA CONVENIENTE. 

Il ministro Matteucci, che presiedeva l'adunanza, 
approvava egli pure questa deliberazione presa ad 
unanimità di voli. 

Debbo, nell'interesse della mia difesa, premettere 
un cenno sull'ufficio della presidenza del Consiglio 
all'epoca dei fatti, che sto per riferire. 

Il Ministro della pubblica istruzione, per disposi- 
zione della legge, è il Presidente del Consiglio Su- 
periore. I rapporti del ministro Amari col Consi- 
glio erano questi; quando il signor Amari fu no- 
minato Ministro, dispensò il Consiglio dal fargli la 
visita d'uso. Non vedendolo comparire alla prima 
adunanza, il Consiglio ini mandò da lui, per sapere, 
se sarebbe venuto a presiederlo , se doveva aspet- 
tarlo ecc. Il Ministro aveva risposto, che non poteva 
intervenire. 

Nell'adunanza successiva, la stessa assenza, lo stesso 
messaggio, la stessa risposta. 

E ciò si praticò per più mesi, finché, avendo io 
scorto una certa qual noja, che sentiva il Ministro delta 
mia missione, pregai il Consiglio di dispensarmene , 
massime sul riflesso, che, ricevendo egli l'avviso in 
iscritto per ogni singola adunanza, un secondo av- 
viso verbale doveva necessariamente spiacergli. 

E così fu fatto. 

Il ministro Amari era comparso una volta sola 
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in seno del Consiglio, e fu quando si trattò la qui- 
stionc Theoger. Egli del resto non si occupava, nè 
della distribuzione del lavoro ai Consiglieri, nò d'al- 
tra cosa riflettente la sua qualità di Presidente. Non 
esisteva quindi nessuna relazione tra lui ed il Segre- 
tario del Consiglio. Al principiare dell'anno 1864 si 
aggiunse una separazione materiale del Consiglio dal 
Ministro, collo sgombro del primo dal Ministero, c 
col suo installamento in un locale alquanto lontano 
da quello del Ministero. 

L'ufficio della presidenza del Consiglio, abbando- 
nato dal Ministro , non era neppur esercito da un 
Vice-Presidente titolare, perchè vacante il posto. Le 
funzioni rimanevano devolute al Consigliere anziano 
signor cav. Defilippi, il quale, o per modestia, o per 
prudenza, o per altra causa si limitava ad occupare 
il seggio presidenziale nelle adunanze, ed a scrivere 
da casa sua sulla coperta delle cosi dette pratieìie il 
nome dei Consiglieri, che destinava a relatori; raris- 
sime volte, a 11' infuori delle adunanze del Consiglio, fa- 
ceva atto di presenza alla Segreteria; a differenza degli 
altri Vice-Presidenti suoi predecessori, che immancabil- 
mente vi si recavano tutti i giorni, e dirigevano ogni cosa 
colla più scrupolosa attenzione. Così avevano sempre 
praticato il Vice-Presidente Mori s, ed il f. f. di Vi- 
ce-Presidente Riberi, ed il primo, che vive ancora 
potrebbe farne testimonianza. Il Consigliere anziano 
Defilippi riposava ancora, all'evenienza di qualche 
straordinaria emergenza, sul Consigliere più anziano 
dopo di lui, il cav. Rayneri, il quale veniva spesso 
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alla Segreteria per gli ailàri della Sezione, della quale 
egli era Presidente. Le cose andavano , in questo 
modo, alla bella meglio, come ognuno può immagi- 
narsi. 

Non erano però mai succeduti gravi inconvenienti. 

Fino alli 20 gcnnajo 1864, il Segretario del Con- 
siglio non ebbe mai occasione di esercitare il man- 
dato confertogli colla surriferita deliberazione del 
Consiglio delti 5 luglio 1862. 

Al mattino del 20 gennujo 1864 comparve nel mio 
ufiicio il sig. Ispettore cav. Scavìa.Nonavendorelazioni 
particolari con quel signore, la sua visitami fece qualche 
sorpresa. Egli mi annunziò un articolo pubblicato al- 
lora allora sul Diritto. Mi disse chi ne riteneva au- 
tore, mi lasciò il giornale sul tavolo, e se ne andò. 

Poco stante entrò il consigliere Rayneri , si lesse 
l'articolo, che conteneva le più gravi accuse contro 
di lui, non nominato ma chiaramente indicato, e le 
accuse ricadevano anche sul Consiglio, quasi che si 
fosse il Consiglio stesso reso strumento di intrighi, 
e di interessi individuali. Io doveva, a mente della 
citata deliberazione, fare « come Segretario e senza 
« indugio inserire la rettifica, o protesta conveniente ». 

La rettifica fu collo stesso sig. Consigliere concer- 
tata, e redatta nei seguenti termini: 

Signor Direttore, 

" Nel n.* 18 del giornale da Lei diretto venne 
» inserto un articolo, nel quale si muovono gravi 
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accuse ad un membro del Consiglio Supcriore della 
pubblica istruzione per riguardo all'approvazione 
dei libri scolastici. Il Consigliere, quantunque non 
nominato, è però abbastanza indicalo. Le accuse 
poi ricadono altresì sul Consiglio Superiore, quasi 
che si fosse egli reso strumento di intrighi, e di 
interessi individuali ». 

« Non essendo consentaneo alla dignità di questo 
Corpo eminente il discendere a ribattere basse, e 
calunniose asserzioni di qualche individuo , che , 
dopo sollecitata indarno l'approvazione dei suoi 
libri, si trovò deluso nelle sue commerciali spe- 
culazioni, il sottoscrìtto, nella sua qualità di Se- 
gretario del Consiglio Superiore, si limita a dichia- 
rare assolutamente falsi i falli narrali in detto 
articolo concernenti gli alti del Consiglio, c dei 
singoli suoi membri ». 

il Chi poi volesse conoscere le cause, per le quali, 
da alcuni anni, non furono più. approvati libri 
scolastici dal Consiglio Superiore, non ha che a 
leggere la relazione del signor Ministro della pub- 
blica istruzione, che accompagna il progetto di legge 
sui libri scolastici presentato alla Camera dei De- 
putati nell'adunanza del 7 corrente mese ». 
« Il sottoscritto prega la S. V. e, ove d'uopo, la 
richiede a termine di legge d'inserire nel prossimo 
numero del suo giornale la presente dichiarazione ». 

Torino, il SO gennajo 1864. 

Il Segretario del Consiglio Superiore 
della pubblica istruzioni! 
V. GALLO. 
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Il Direttore del Du'illo si mostrò , per qualche 
tempo, meno disposto alla inserzione della protesta, 
e mi fece offrire, in quella vece, una soddisfazione, 
che io non poteva accettare. Era stato io una volta 
all'ufficio del giornale, e due volle un impiegato della 
Segreteria del Consiglio io mio nome, senza aver po- 
tuto venire ad una conclusione. 

Sembrando, che l'affare avesse a tirare in lungo, 
proposi al consigliere Rayncri di far insci-ire la ret- 
tifica pel canale più spedito del Ministero, offren- 
domi di andare io dal Ministro , o dal Segretario 
generale, se non voleva andare egli stesso. 

Il consigliere Rayneri non volle acconsentire a 
questa proposta, dicendo, che il Ministero avrebbe 
messo la rettifica a dormire; riporto le precise sue 
parole: •> Se si manda al Ministero, non se ne farà 
« nulla; il Ministero la mette a dormire ». 

Proposi al signor Consigliere di rinunciare alla 
pubblicazione della rettifica in vista degli osta- 
coli, che si incontravano, e principalmente perchè 
l'articolo a cui si rispondeva, conteneva delle accuse, 
alle quali gli uomini gravi non avrebbero prestalo 
fede. 

Il consigliere Rayneri rispose, che nè il suo onore, 
nè quello del Consiglio permettevano, che quell'ar- 
licolo rimanesse senza smentita, e dichiarò che, se 
questa non aveva luogo, egli dava le sue dimissioni 
dalla carica di Consigliere. 

Allora io determinai di tornare alla Direzione del 
giornale per avere, o l'inserzione, o un rifiuto riciso 
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e netto, pensando, che in ambi i casi io mi sarei 
poi presentato al Consiglio colla convinzione di aver 
fatto il mio dovere, e di non poter essere da chic- 
chessia ne comechessia rimproverato. 

Giunto all'officio del giornale fui accertalo, che la 
rettifica si sarebbe stampala. All'indomani comparve, 
e nello stesso giorno io ricevetti il seguente dispac- 
cio dal ministro Amari. 

Segno d'Italia Tosino addi SS genluju iBG-i. 

Ministero 
delFislnaione pubblica 

«.« di Prosi. del Prol. 5. 
di Pari, 6116. 

« Essendosi Ella arbitrata di far pubblicare nel 
« Diritto d'oggi una sua lettera, nella quale, alle- 
« gando la sua qualità di Segretario del Consiglio 
(i Superiore, si fa a ragionare di faccende e di de- 
li liberazioni appartenenti al Consiglio suddetta, ri- 
ti conoscendo quest'atto come contrario ad ogni buona 
u disciplina, in virtù dell'art. 88 del Regolamento 
« dell'Amministrazione Centrale che proibisce agli 
» impiegati di carteggiare di cose di servizio, con 
« decreto d'oggi ho sospeso la S. V. dal suo ufficio 
« per un mese incominciando da oggi stesso ». 

Ai sig. ctn. Vincenzo Gali» 
Segretario ecc. 

Torino. 

Il Ministro 
M. AMARI. 
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Non s'infligge ad un impiegato governativo la pcnii 
della sospensione, se non per una mancanza gra vis - 
sima. Anzi si potrebbe considerare come fuori d'uso 
una tale punizione. 

Dacché esiste il Ministero della pubblica istruzione, 
non vi ebbe, clic io mi sappia, altro caso dì sospen- 
sione prima, e dopo il mio. Non so degli altri Di- 
casteri. Si può dire invalsa generalmente questa con- 
suetudine; Un impiegato reo, o creduto reo di grave 
trascorso, anche di quelli che potessero interessare 
il pubblico Ministero, è ammonito e minacciato, e 
se l'atto colpevole fosse assolutamente imperdonabile, 
si consiglia il reo a chiedere le sue dimissioni, od 
it suo collocamento a riposo. Potrei citare un esem- 
pio calzante, e di non antica data, ma mi astengo 
pei riguardi dovuti alla sventura. 

Mi sarebbe parso un eccesso di rigore la inflit- 
tami punizione, quando io avessi pubblicalo di mia 
spontanea volontà l'articolo in difesa del Consiglio 
Superiore, del quale io era il Segretario. 

L'essere poi colpito della gravissima c disonorante 
pena per avere scritto un siffatto articolo, dietro il 
mandalo , che io teneva dallo stesso Consiglio , ini 
parve una vera ingiustizia, un vero abuso di potere. 

Affinchè si possa apprezzare l'operato del Ministro, 
è bene riferire la disposizione dell'art. 88 del Rego- 
lamento 23 ottobre, sul quale si è appoggiato. L'ar- 
ticolo dice: ii ÌÌ vietalo agli impiegati il carteggio 
« per afiàri di servizio, non clic di propalare i 
ii provvedimenti emanali dal Ministero senza l'auto- 
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(, libazione del Ministro o Segretario generale o 
.1 Direttore generale ». 

Nel caso di che si tratta, ci fu carteggio? 

Ci fu propalazione dì provvedimenti : 

Carteggio e propalazione secondo il concetto del 
Regolamento ? 

E ammesso anche , che io avessi tenuto un car- 
teggio o fatto propalazioni nel senso inleso dal Re- 
golamento, mancava pur sempre il secondo estremo, 
una condizione sìne qua non per rendermi colpe- 
vole a termini del Regolamento, la mancanza cioè, 
in me, di autorizzazione, perchè io aveva operato 
meglio che con una semplice autorizzazione , in forza 
d'un ordine. £ un ordine datomi da chi aveva au- 
torità su di me; dal Consiglio — in un'adunanza 
generale — presieduta personalmente dal Ministro — 
previa discussione — sopra argomento al quale il 
Consiglio non poteva ritenersi estraneo (il suo onore!). 
Esaminando adunque l'atto mio sotto tutti li vani 
suoi rappoi'ti del « ijuis, qtiiil, ubi, quibus auxiliis, 
u cur, quomodo, quando » parrebbe clic non avrei 
potuto essere condannalo come reo di violalo Rego- 
lamento disciplinare. 

Ma se qualcuno ravvisasse curioso il reato, strana 
la punizione, non meno curiosa e strana dovrà rav- 
visare la procedura tenuta da un Ministro di Governo 
costituzionale in un affare di somma importanza per 
un impiegalo, che sì rispetti, in un affare in cui si 
poteva così facilmente prevedere la rovina dell'im- 
piegato. 
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Il prò cedimeli Lo leiiuto dall'Amari fu questo; 

MI GIUDICO' COLPEVOLE , E MI PUNÌ' 
SENZA NEMMENO FARMI UNA INTERROGA- 
ZIONE. 

MI HA NEGATO QUEL DIRITTO ALLA DI- 
FESA , CHE , PRESSO TUTTE LE NAZIONI , 
ANCHE LE MENO CIVILI, SI MANTIENE COME 
SACRO AI FURFANTI , AI LADRI , AGLI AS- 
SASSINI COLTI IN FLAGRANTE DELITTO ! 

E tutto ciò ad onore, e gloria dello STATUTO! 

Dico ad onore, e gloria, perchè il ministro Amari 
non vorrà, per fermo, che si dica, avere egli fatto 
ciò che ha fatto, a sfregio, e ludibrio dello Statuto. 

Feci al sig. Ministro questa risposta: 

Torino, SS geun.njo 1864. 

A S. fi. U sig. Comm. 
M. AMARI 
Ministro della pubblica istruiione. 

III."" Signor Ministro, 

« Ho l'onore ili accusare alla S. V. 111.°" ricevuta 

« del riverito di Lei dispaccio in data di jeri (Div. 

« i. Sez. 1. Pos. i), col quale mi si comunicò it 

« decreto di sospensione per un mese dal mio uf- 

» ficio , per una protesta concernente il Consiglio 

« Superiore da me falla inserire nel giornale il Diritto 

« e pubblicata jeri. Io rispetto la determinazione 

« presa dalla S. V. III." 11 e mi riservo di farle per- 
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u venire la gi usti fic unione del mio operalo, pensando, 
« che all'animo nobile della S. V. 111.'"* riuscirà grato 
« il sapere, che, ben luugi dall'avere io mancato 
a alla disciplina, ho compiuto un mio dovere ». 
u Mi pregio di professarmi con profondo ossequio » 
Della S. V. III."" 

Umil.-' ed Obb."° Servitore 
Il Segretario del Consiglio Superiore 
V. Gallo. 

Per giustificarmi pienamente abbisognava d'una 
semplice dichiarazione del Consiglio Superiore, e 
gliela chiesi con questo ricorso: 

Torino, 24 gennaio itti. 

Al Consiglio Superiore 
ilella pubblica istruzione 

HI."" Sìg." Consiglieri, 

u Nel giornale il Diritto del i9 corrente fu slam- 
ii palo un articolo ingiurioso direttamente ad un 
a Consigliere, e, per riflesso, al Consiglio intero. Il 
« vostro Segretario, memore della deliberazione del 
« Consiglio, che, all'evenienza di tali casi lo inca- 
« ricava di fare esso come Segretario inserire e senza 
u indugio la rettìfica conveniente, mandava alla Di- 
ti rezione del periodico una rettifica, che fu inserita 
•i il 22 del mese, ed alle 4 pomeridiane dello stesso 
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« giorno riceveva l'acchiuso dispaccio del sig. Ministro 
u notificali te gli la sospensione per un mese dall'ut- 
« fido, per la dichiarazione da lui fatta inserire nel 
,u Diritto. Egli accusava al sig. Ministro ricevuta del 
« dispaccio, riservandosi di fargli pervenire la giu- 
« stificazionc del proprio operato. Si acchiude copia 
« di detta risposta ». 



Signori Consiglieri! 

K La giustificazione del vostro Segretario consiste 
ii in una semplice attestazione di due cose dì fatto » : 

li L'una, che esiste realmente, e nei termini snr- 
ii riferiti, la citata deliberazione del Consiglio ». 

« L'altra, che la rettifica inserta nel Diritto è 
ii conforme (se così vi parrà) allo spirito ed alla 
11 lettera della deliberazione del Consiglio ». 

« Nessuno, al l'i afuori del Consiglio, potendo ri- 
ti lasciare una tale dichiarazione, il sottoscritto che 
u si trova ora sotto il peso di una punizione grave, 
« e che non crede di avere meritata, vi prega di 
» rilasciargli la suddetta dichiarazione, o dì spedirla 
« direttamente al sig. Ministro , troppo giusto per 
« lasciare punito un innocente n. 
Delle SS. VV. IH."" 

Pmil™ ed l/bb.™ Servitore 

V. Gallo. 
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Questo mio ricorso doveva necessariamente mettere 
il Consiglio in qualche imbarazzo. 

Io non chiedeva nessuna grazia, ma una dichia- 
razione, che non mi poteva essere negata. 

Accordandomela, si veniva a darmi in mano la 
piova, che l'operalo del Ministro era stalo un abuso 
ilei suo potere. 

Alcuni Consiglieri, preoccupati di ciò, non volevano 
neppure , che il Consiglio prendesse ad esame la 
mia domanda; poscia negarono l'esistenza del man- 
dato, come cosa impossibile; quindi volevano una 
interpretazione, che avrebbe fatto non troppo onore 
all'acutezza dei loro intelletti. Insomma volevano, che 
io non potessi aver ragione, perchè un Ministro in 
carica non può mai aver torto. 

Altri Consiglieri più coraggiosi, e aggiungerei vo- 
lentieri, se potessi farlo senza offesa di nessuno, più 
onesti, facendo notare: 

L'atto per se slesso nobile della difesa da me 
assunta del Consìglio, 

La mia qualità di Segretario, 
L'ordine avuto dal Consiglio , il inerito dell'ob- 
bedienza, un castigo per compenso, 

La stretta giustizia della mia domanda, 
L'ingiustìzia e peggio del diniego, 
pervennero ad eccitare un po' di vergogna , ed un 
po' dì coraggio nei timidi colleglli, e dopo una 
lunga e viva discussione, in cui si cedette un po' 
da ambe le parti , si addivenne ad una specie di 
transazione, di conciliazione del rispetto dovuta al- 
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l'Eccellenza del Ministro, e della giustizia, che pur 
si doveva al ricliiedenle, colla seguente deliberazione 
testuale : 

ti Il Consiglio Supcriore in adunanza generale 
« delti 24 gcnnajo 1864 » : 
u V." ecc. ». 

« Consideralo lo zelo e l'attività sempre spiegata 
ii dal Segretario cav. Gallo nell'esercizio delle sue 
ti funzioni » ; 

u Considerato che l'alto suo, il quale incorse la 
ii pena disciplinare inflittagli dal sig. Ministro, tu 
<i inspirato ila un sentimento di vera devozione al 
ii Consiglio, e alla verità, e da un'affrettata applica- 
ti zione della deliberazione del Consiglio stesso presa 
ii in presenza del Ministro il 5 luglio 1862, bea- 
ti rica il Vice-Presi dente di raccomandarlo al sig. 
ti Ministro ». 

Non volendo avanzare nulla, che non sia provato 
con documenti, o, all'uopo, con testimonianze irre- 
fragabili, debbo indicare come io, non presente al- 
l'adunanza, abbia saputo ciò, che in essa fu detto e 
l'atto, e che io riferii sostanzialmente, salva la de- 
liberazione, clie è intera e testuale. 

Dirò adunque, che seppi il tutto da parecchi Con- 
siglieri, c che per lo stesso mezzo ebbi copia della 
deliberazione. 

Ebbi per una via non affatto regolare, cioè da 
semplici Consiglieri, quelle comunicazioni, che avrei 
dovuto avere per la via regolare dell'uffizio della 
Presidenza. 
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Debbo toccare un altro fallo. 

Il Ministro Amari , prevedendo che in consiglio si 
sarebbe parlato dell'affare della mia sospensione , 
mandò un impiegato di tutta sua confidenza, il suo 
Segretario particolare, a fare le funzioni di Segretario 
del Consiglio. 

Si noti che vi era un Segretario sostituito del 
Consiglio di provata capacità. 

Il Segretario delegato in via straordinaria compilò, 
e lesse nell'adunanza successiva un verbale , che 
non fu trovato completo, per aver riferito il discorso 
fatto da un Consigliere pertenere coperto ii Ministro, e 
salvare così, secondo l'oratore, il prestigio dell'autorità, 
ed omesso interamente il discorso di un altro Consigliere, 
che, professando opinioni diverse da quelle del preo- 
pinante sul prestigio dell'autorità, e sul modo di man- 
tenerlo, voleva che, il Consiglio non disdicesse se me- 
desimo, ma sostenesse il Segretario, semplice esecu- 
tore de' suoi ordini; voleva la verità e la giuslizia 
sopra lutto, innanzi tutti; e quanto a dignità pen- 
sasse il Consiglio alla propria, al proprio onore, che 
quanto al Ministro, rivocando la punizione ricono- 
sciuta ingiusta, avrebbe fallo un atto, pel quale sa- 
rebbe stalo lodalo anzi che biasimato. 

Il redattore del verbale in vece di riportare questo 
discorso si limitò a dire, che parlarono ancora (dopo 
il Consigliere che parlò in favore del Ministro, e di 
cui fu riferito il discorso nel verbale) in vario senso 
i Consiglieri eco. 

L'ommissione eccitò riclami e proteste, il verbale 
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non potè esser approvalo, c si ordinò di colmare lo 
lacune, e ciò fallo, se ne sarebbe daLa di bel nuovo 
lettura , e , non facendosi osservazioni , il verbale 
sarebbe stato approvato. 

E stala eseguita l'aggiunta:' 

Riprodotto , e riletto il verbale al Consìglio ? 

Approvalo ? 

Qualcuno tni lasciò credere: 

Clio l'aggiunta del discorso del Consigliere T . . . . 
non fu falla; 

Che il Consiglio non seppe più nulla di quel verbale; 

Che tuUavia apparirebbe come approvato, e fa- 
rebbe parte degli atli del Consiglio. 

10 vorrei bene essere disingannalo su tali eoor- 

11 Consiglio nella suesposta deliberazione sulla mia 
istanza ba fallo, certamente senza volerlo, un epi- 
gramma. 

Inlàlli conicssando, come fece, 1 esistenza della de- 
liberazione da me invocata, e che l'atto pel quale 
io era stato sospeso fu inspirato da nn sentimento 
di vera devozione al Consiglio, ed alla verità, in ob- 
bedienza alla deliberazione delti 5 luglio 1862, do- 
veva, per retta conseguenza, conchiudere in favore 
della mia innocenza, c quindi per la revoca della 
mia sospensione. In quella vece il Consiglio con- 
chiuse con raccotitandarmi al Ministro. 

Lo raccomandazioni stanno bene quando s'invoca 
una grazia, un provvedimento che si può dare, o 
negare senza offesa di verna diritto. 
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La deliberazione quindi del Consiglio, comunque 
la si rimesti, viene » dire cosi: 

Visla l'istanza del nostro Segretario, perchè si at- 
testi l'esistenza di una deliberazione di questo Con- 
siglio, clic lo incaricava ce. , e sì giudichi sul merito 
della protesta da lui fatta inserire nel Diritto; 

Ritenuto, clic esiste realmente la invocata delibe- 
razione, e che nulla bassi a ridire sul merito della 
pubblicata protesta; 

Che, essendo perciò il nostro Segretario stato pu- 
nito ingiustamente, Voi, signor Ministro, sareste ob- 
bligato a rivocarc il vostro decreto di sospensione, 
come prescrive la ragione e la giustizia; 

Non credendo però il Consiglio, che la ragione e 
la giustizia possano essere da Voi, signor Ministro , 
ascoltate: 

Si limita a raccomandarvi il poveretto in consi- 
derazione dello zelo e della devozione da lui sempre 
spiegata nell'esercizio delle sue funzioni, ed incarica 
della raccomandazione il Vice-Presidente. 

Non saprei dire, se il Consiglio avesse fiducia 
nella sua raccomandazione, perchè non so, se si 
possa sperare un alto di generosità da chi non si 
ritien capace di un atto dì giustizia. 

Come il Vice-Presidente cav. Dcfilippi abbia com- 
piuta la sua missione , e che specie di colloquio 
sia seguito tra lui ed il Ministro, io, con documenti 
alla mano, posso darne un saggio a chi lo volesse, 
senza nessun timore di un processo per diramazione. 

E giudicheranno i lettori, dopo che avranno letto 
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altresì i documenti, se io abbia calunnialo due in- 
terlocutori, ai quali è dovuto ossequio e riverenza 
per l'alta loro posizione di Ministro e. di Vice-Presi- 
dente del Consiglio Superiore della pubblica istruzione. 

— L'Eccellenza Vostra sarà già informata dell'affare 
di Gallo, e saprà, che non fu possibile d'impedire 
la lettura di un suo ricorso al Consiglio, ch'ei non 
diresse a me, sospettando probabilmente, che non ne 
dessi comunicazione. Del resto la trattazione era ine- 
vitabile, perchè il consigliere Raynei-i entrò diretta- 
mente nell'argomento facendo causa comune col Se- 
gretario. Qualche altro Consigliere prese con molto 
calore la difesa del Segretario, facendone una que- 
stione, pel Consiglio, di giustizia, di dignità , e per- 
sino di onestà: veramente il Segretario ha operato pel- 
mandato del Consiglio , che glielo conferiva con una 
deliberazione presa in adunanza delti 5 luglio 1862, 
presente il ministro Matteucci, e d'accordo con lui. 
Ma affinchè l'innocenza del Segretario non gravi- 
tasse, con soverchio peso, sulla Vostra Eccellenza 
per la punizione inflittagli, si è aggiunta la parola 
affrettata alle parole « applicazione della delibera- 
zione del Consiglio ». Vi fu chi non voleva siffatta 
aggiunta, sia perchè le proteste vogliono per sè stesse 
essere fatte con prestezza, sia perchè la fretta era 
slata imposta dal Consiglio medesimo dicendo: «faccia 
« il Segretario inserire e senza indugio ec. » 

— Lascio, signor Vi ce -Presidente, la quistionc del- 
l'affrettata, o non affrettata applicazione della deli- 
berazione per parte del Segretario. Io non riconosco 
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tjuellii deliberazioni: del Consiglio ancorché presie- 
duto dal mio antecessore, e Le dirò le ragioni , se 
desidera di saperle. 

— Mi farà un gran favore , perchè dovrò riferirle 
al Consiglio. 

— La prima ragione è, clic quella deliberazione 
contiene una deroga alla legge sulla pubblica istru- 
zione, ed il Consiglio non poteva derogare alla legge. 

— Una deroga alla legge l'incarico dato al Segre- 
tario di smentire le false asserzioni dei giornali, che 
offendessero l'onore o la riputazione del Consiglio? 

. — Precisamente. 

— Io non ho preso parte a quella deliberazione, 
perchè in luglio del 1862 era lontano lontano da 
Torino, in Persia! Ma potrei star garante, che il Con- 
siglio, incaricando il Segretario di smentire le false 
dicerie, che, il Consiglio, e come corpo morale, e 
per le allegale ragioni, non potrebbe smentire esso 
medesimo, nou intese di derogare alla legge delia 
pubblica istruzione. 

— Non entriamo nelle intenzioni, stiamo al fatto. 
Ripeto, che il Consiglio con quella sua deliberazione 
ha derogato alla legge sulla pubblica istruzione. E 
il male non è tutto in ciò. 

— C'è ancora di più? 

— Sicuro ! Quella deliberazione ha derogato altresì 
agli ordini fondamentali di tutte le pubbliche am- 
ministrazioni. Scuotere gli ordini fondamentalidi tutte 
le pubbliche amministrazioni è scuotere i fondamenti 
stessi della societn, la quale non potrebbe sussistere 
senza le pubbliche amministrazioni. 



U 

— Ali! Eccellenza! Giammai! giammai il Consiglio 
Superiore, incaricando il suo Segretario di smentire 
le false asserzioni dei giornali , ha inteso di derogare 

agli ordini fondamentali di scuotere i 

fondamenti della società! 

— Le ripeto, signor Vice -Presidente, che io non. 
accuso le intenzioni del Consiglio. Esso è andato giù 
alla carlona, senza malizia. L' intenzione è stata buona, 
ma il fatto non si può negare. La deroga alla legge 
sulla pubblica istruzione la c'è in quella delibera- 
zione dclli 5 loglio 1862, come c'è pure una de- 
roga ancor più fatale agli ordini fondamentali di 
tutte le pubbliche amministrazioni. Quando la società 
si trova minacciala, i governanti debbono operare con 
forza, con vigore, colla massima solerzia. E cosi io 
feci all'apparire della protesta del Segretario sul 
Diritto. 

— Ora capisco perchè l'Eccellenza Vostra ha 
lasciato da parte te forme processuali verso il Se- 
gretario, non l'ha neppure chiamato a dare spiega- 
zioni del suo operato, l'ha punito senza sentirlo! Nei 
momenti supremi, quando la società è in pericolo, 
bisogna salvarla a qualunque costo, anche con colpi 
di mano. Se non che mi nasce un dubbio, che desi- 
dererei sottoporre a V. E. 

— Dica pure. 

— Il Segretario avendo operato per ordine del Con- 
siglio, pare non so dico per dire .... 

non potrebbe essere scusato? 

— II Segretario doveva avere bastante criterio, 
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massime; essendo Avvocalo, per vederi; le illegalità ed i 
pericoli del mandalo affidatogli. Se non ha visto nella 
deliberazione del Consiglio dclli 5 luglio 1862 una 
deroga alla legge sulla pubblica istruzione . ed agli 
ordini fondamentali di tutte le pubbliche ammini- 
strazioni, è colpa sua! Doveva vederla! Subisca le 
conseguenze della sua ignoranza. 

— Convengo che, il Segreiaho ha ovulo tolto, c che 
I . V. lo ha punito giustamente. Ma se si trattasse di 

perdonarlo? Sono slato incaricato Hai Consiglio di 
raccomandarlo al àg. Ministro. I suoi precedenti sonci 
sempre smii lodpvoli, lo ha dichiarato il Consiglio 
slesso, ed io, che, lo conosco da più lunga pezza, 
per essere il pi A anziano dei Consiglieii, posso con- 
fermare una late dichiarazione in tutta coscienza. Si 
tratterebbe di un primo fallo, avrebbe mancato per 
troppo zelo, per troppa devozione al Consiglio . . 

— Non posso' Non posso! Gallo è immeritevole di 
perdono. Era solito a venir da me per cose da niente, 
e non venne a parlarmi di un affare di tanta im- 
portanza! 

— Oh ! Allora ritiro senza più la raccoman- 
dazione. Ancora una parola, se permette. 

— Dica pure. 

— Se Gallo verrà a chiedermi il risultato dell'af- 
fare, e che cosa avrò da dirgli? 

— Mantenuta la sospensione senza perdita della 

— Così va bene, e, se Gallo si lamenterà, si farà 
vedere un indiscreto. 
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— Passato il mesi; della sospensione, bisognerà] 
che lo rimuova definitivamente dal posto di Segre- 
tario del Consiglio. Non lo voglio più in quel posto. 
Lo chiamerò al Ministero con qualche ufficio, che non 
gli piacerà. Il suo amor proprio si risentirà , e finirà 
con chiedere le sue dimissioni. Rimarrà vacante un 
posto di segretario di prima classe . . . Basta, vedrò. 

— Debbo ancora, d'incarico del Consiglio, fare una 
comunicazione all' E. V. All'istanza di Gallo andava 

unita questa lettera scrittagli da Fu letta 

in Consiglio, ha lasciato una spiacevole impressione, 
ha destalo dei sospetti 

Potrei aggiungere qualche altra cosa sul colloquio 
del Ministro e del Vice- Presidente, ma per ora non 
dico di più. 

All'indomani de 11' adunanza del Consigi io, nella quale 
si era deliberato, nel modo surriferito, sul mio ri- 
corso, incontrai, per mero caso, verso le il anti- 
meridiane, sotto i portici della fiera nell'angolo del 
negozio Perotti e Nigra il sig. Vice-Presidente, che, 
probabilmente, era uscito allora allora dal gabinetto 
del Ministro e tornava a casa sua. 

Si accostò a me con modi molto cortesi, e con aria 
d'interessamento, e mi disse, che aveva parlalo col 

Ministro, il quale già non poteva 

. . . cosi aveva dichiarato ritirare il decreto 

della mia sospensione che esso Vice-Pre- 
sidente aveva detto tutto ciò, che si poteva dire per 
la mia giustificazione, e che non ovcYa potuto smuo- 
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vello, che però ciò no» doveva inquietarmi, perchè 
il Ministro aveva protestato, che mi conservava tutta la 
sua slima. 

10 protestai, che non poteva rimanere punito, dacché 
si era provato, che io aveva operalo dietro ordine del 
Consiglio. 

11 Vice-Presidente allora mi disse, che il Ministro 
si era lamentato di me, perchè, solito a seccarlo per 
cose da niente , non gli ho parlato dell'aliare del 

Diritta. 

Il rimprovero ini fu esposto come unaspecie di man- 
canza nella quale potesse trovare la sua giustifica- 
zione il rifiuto del Ministro a levarmi la sospensione, 
dopo distrullo il suo fondamento. 

Vedendo , che la mia causa prendeva lo stesso 
svolgimento della quistìone del lupo coll'agnello, mi 
irritai, e protestai vivamente contro la nuova falsa 
accusa, c contro un sì sleale procedimento. 

Quindi non pago della comunicazione fortuita, e 
verbale fallami dal Vie e -Presidente, se rissi al Ministro. 

In quella lettera, che con mio rincrescimento non 
posso qui riferire testualmente, per non aver potuto 
trovare la minuta, io ricordai al Ministro la riserva 
fatta nella mia delli 23 gennajo 1864 di presentar- 
gli le mie giustificazioni: elle queste consistendo in 
un semplice attestalo dell'esistenza del mandalo a- 
vuto dal Consiglio pur rispondere ai giornali (deli- 
berazione presa in adunanza delli 5 luglio 1862 
presente il Ministro) e che l'incriminata protesta 
fatta da me inserire nel Diritto era conforme al 



mandalo, in aveva folio istanza al Consiglio jii'I ri- 
lascio iti tale dichiarazione: che il Consiglio aveva 
Ditto la sua dichiarazione, e che questa doveva già 
essere stala comunicala al sig. Ministro. 

Soggiungevo quindi che il sig Vice-Presidente mi 
aveva lutto cenno di una lagnanza del sig. Ministro 
rotiini di me, che io fossi solilo ad importunarlo per 
cose del Consiglio di poca importanza, e non gli avessi 
parlalo di un affare grave: che mi credeva obbligalo 
di difendermi anche da questa nuova accusa con ri- 
cordare rispettosamente al sig. Ministro, che ben po- 
che volte io aveva avuto l'onore dì comparire dinanzi 
a lui, e che giammai io mi era permesso di pre- 
sentarmi senza essere, o da lui chiamato, o mandato 
dal Consiglio. 

Terminava la mia lettera pregando il sig. Ministro a 
farmi giustizia conrivocare il decreto della sospensione. 

Il sig. Ministro mi rispose colla seguente sua nota, 
che riproduco testualmente. La si legga, e la si me- 
diti bene, e poi si dica se io ho calunniato il sig. 
Ministro Amari, ed il sig. Vi ce -Presi dente del Con- 
siglio, cercando d'indovinare e di esporre, come ho 
fallo sopra, il loro colloquio , il loro dialogo poco 
platonico. 

Ecco le parole serie, gravi, vere, ufiiciahnenlc 
pronunciale dal Ministro. 

Ministero 
della pubblica Istruzione 
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il Consiglio anche preseiluto dal mio antecessore che 
« deroghi alla legge dell'istruzione pubblica ed agli 
« ordini fondamentali di tutte le pubbliche animi- 
li Distrazioni ». 

« Il cav. Defilippi non ricordò bene le mie pa- 
li role, se le disse che io mi lagnava di essere stato 
« importunato da lei. Osservai bene che avendomi 
« ella più volte parlato per affari di lieve momento 
« risguardanti il Consiglio, avrebbe dovuto interro- 
v garmi per questo gravissimo n. 

« Perciò riconoscendo la lodevole sua condotta 
« precedente in quest'uffizio , non posso disdire la 
ii sospensione ». 

Sig. cav. Vmeeiao Gallo, Segretaria 
del Com. Slip, di pubb. ùtrunone. 

Il Ministro 
M. AMA HI. 

Faccio anzitutto riflettere, che, avendo data a leg- 
gere questa nota ad alcuni Consiglieri, e chiesto loro, 
se la risposta mandata dal Ministro al Consiglio e 
recata verbalmente dal Vice-Presidente era dello 
stesso tenore, risposero arrossendo affermativamente. 

Il sig. Ministro adunque non potè negare, che io 
avessi operato per mandato del Consiglio, e del Con- 
siglio presieduto dal suo antecessore. 

Non mosse neppure veruna eccezione sul tenore 
della protesta, sulla sua conformità al mandato. 

Se non che, il sig. Ministro Amari credette di 
vedere in quel mandalo « una deroga alla legge 
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u di pubblica istruzione, ed agli ordini fondamentali 
« di tutte le pubbliche amministrazioni o e per 
questa ragione, e per la da lui pure riconosciuta mia 
lodevole condotta precedente nell'ufficio di Segretario 
del Consiglio, conchiusej che, non poteva disdire 
l'inflittami sospensione. 

Il sig. Ministro Amari mosse contro il Consiglio 
Superiore, ed il suo antecessore Matteucci un po' 
troppo leggermente, a mio avviso, l'accusa d'igno- 
ranza, o di violazione della legge d'istruzione, e degli 
ordini fondamentali di tutte le pubbliche ammini- 
strazioni, accusa un po' grave per un Consiglio Su- 
periore, e per un uomo di Stalo come il Matteucci 
che fu Ministro, e che si crede generalmente che 
abbia presto a ripigliare il portafoglio. 

Il Consiglio annovera fra' suoi membri professori 
di diritto, giureconsulti troppo valenti perchè io abbia 
a commettere l'insolenza di difenderlo dall'accusa, co- 
munque agevole possa riuscire l'impresa. 

Toccherò adunque la sola quistione che mi ri- 
guarda nella nota del sig. Ministro, e per non farmi 
giudice ìu causa propria, mi limiterò a proporre pu- 
ramente e semplicemente !a quistione: 

Se, ammesso per ipolesi, che il mandato confer- 
irai colla deliberazione dellì 5 luglio 1862 conte- 
nesse una deroga alla legge d'istruzione, ed agli or- 
dini fondamentali di tutte le pubbliche amministra- 
zioni, io, esecutoi-e del mandalo, per dovere del mio 
ufficio, poteva essere punito? 

Tn altri termini; se il Consiglio avesse commesso 
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una balordaggine, era giusto che ne portasse la pena 
' il Segretario 7 

E non par egli, che la deroga alla legge di istru- 
zione, ed ancor più direttamente agli ordini fonda- 
mentali di tulle le pubbliche amministrazioni sia 
stata commessa piuttosto dal sig. Ministro Amari 
con aver fatto pesare su di me una risponsabilitù 
che io non poteva avere ? 

Del resto, se io non poteva essere punito per la 
esecuzione di un ordine del Consiglio , non si po- 
trebbe neppur dire, che l'ordine da me eseguito pec- 
casse contro la legge, e contro gli ordini fondamen- 
tali di tutte le pubbliche amministrazioni. 

Cosi almeno mi dissera i giureconsulti , che ho 
consultati, i quali mi assicurarono senza la menoma 
esitanza, che il Consiglio Superiore poteva legalmente 
darmi, anche senza l'intervento personale del Ministro, 
l'ordine che mi ha dato, c che non ebbe altro torlo, 
che di avere ricevuto, impassibile, lo sfregio inflit- 
togli dal Ministro Amari; di non aver fatto quanto 
richiedeva il suo onore ; e di non avere preso le di- 
fese del Segretario, semplice esecutore de' suoi ordini. 

La debolezza spiegata dal Consiglio, che, ricono- 
scendo la mia innocenza , si era ristretto a farmi 
raccomandare al Ministro dal Vi ce- Presi dente, la ri- 
sposta verbale, che questi mi fece, e la risposta in 
iscritto, che ricevetti dal Ministro, avendomi persuaso 
che io non aveva più nulla a sperare, nè dal Con- 
siglio diretto dal cav. Defdippi , nè dal Ministro 
Amari, mi recai da uno dei più celebri nostri giu- 
reconsulti , per consiglio e per ajuto. 



Zi 

Espostogli il caso, ci lo trovò cosi strano, da non 
prestarvi fede , se non dopo la visione dei docu- 
menti. 

L'avvocato mi propose un ricorso al Re con- 
tro l'operato del Ministro a tenore dell'art. 45 a." 4 
della legge 30 ottobre 1859 n." 3707. Mi assicurò, 
die il Consiglio di Stalo avrebbe cassato il Decreto 
della sospensione come illegale: 

Perchè non era applicabile al mio caso l'art 88 
del Regolamento 23 ottobre 1853. 

Perchè io non poteva essere redarguito per aver 
dato esecuzione alla deliberazione delli 5 luglio 1862. 

Ed infine perchè non è vero, che quella delibe- 
razione derogasse alla legge dell'istruzione pubblica, 
ed agli ordini fondamentali di tutte le ammini- 
strazioni. 

Di ritorno a casa pieno di conforto e di speranza 
nel Consiglio di Stato , vi trovai il sig. consigliere 
Rayneri. 

Lo informai del progettato ricorso, che fu da lui 
combattuto. 

Mi disse, che il Consiglio di Stato giammai avrebbe 
dato torto al Ministro — - che pazientassi — che 
avrei avuto una soddisfazione dal successore del- 
l'Amari — che questi non avrebbe più durato a 
lungo — che, stando quieto, personaggi autorevo- 
lissimi avrebbero preso le mie difese a suo tempo — 
che il Consiglio Supcriore, quando si sarebbe trovato 
in migliori condizioni, avrebbe detto, avrebbe fallo 
ecc. In cuor mio diedi poco peso a queste ragioni, 
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ed in isjiecie non credeva, che il Consiglio di Sialo 
non avesse a dar torto al Ministro, quando avesse 
riconosciuto il suo torto. 

Pensai, clic il consigliere Rayncri potesse esser 
mosso da qualche altra con si de razione, clic taceva, e 
la vera ragione pensai, clic fosse questa. 

Il ministro Amari, qualche mese prima clic l'osse 
pubblicato sul Diritto l'articolo ingiurioso al cav. Rai- 
neri ed al Consiglio, aveva commesso degli atti poco 
delicati, che avevano dei rapporti collo stesso arti- 
colo. Uno di quegli atti era INDELICÀTISSIMO 
e non trovava riscontro nella storia di tutti gli altri 
Ministri suoi predecessori. 

L'atto INDELICÀTISSIMO era più clie noto al 
consigliere Rayncri. 

Quando comparve l'articolo sul Diritto — la pro- 
lesta in risposta all'articolo — il Decreto della mia 
sospensione in risposta alla mia protesta coll'aggiunla 
d'una certa lettera, che io ricevetti il mattino del 2i 
gennajo 1864, che diedi a leggere al consigliere Ray- 
ncri, clic fu comunicala al Consiglio Supcriore colla 
mia istanza, che il Consiglio mandò comunicarsi al 
Ministro Amari, c che fu da me accennata più sopra 
— parendomi di tenere i fili di un abbominevole 
intrigo, io aveva, il mattino stesso del 21 gennajo 
1864, proposto al consigliere Rayncri di fare la di- 
fesa sua , mia e del Consiglio colla pubblicazione 
dell'atto ^"DELICATISSIMO ecc. 

Il consigliere Rayneri si mostrò come spaventato 
della mia proposta, e mi disse: « No no! Per amore 
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del ciclo, non facciamo scandali! questo povero paesi; 
ne vede già troppi senza aggiungere anche questo ». 

Se la mia quistione si fosse portata al Consiglio 
di Stato, eia probabile, che si dovessero fare, nell'in- 
teresse della mia difesa, le rivelazioni credute scan- 
dalose, nel qual caso il consigliere Rayneri avrebbe 
dovuto comparire e fare delle deposizioni. 

Questa paura panni, che sia stata la ragione 
vera, per cui si fece a combattere il progetto di 
un ricorso al Consiglio di Stato. 

Più tardi, quando io era per terra , ed egli in 
piedi, senza pensiero di me, io mi lagnai con lui, 
che mi avesse distolto dal ricorrere al Consiglio di 
Stalo; egli allora mi disse: « Se vuole ricorrere al 
a Consiglio di Stato, ricorra! ». 

Ma allora io non era più in tempo. 

Scrissi all'illustre Matte ucci, il quale, essendo Mi- 
nistro, aveva presieduto personalmente il Consiglio, 
e preso parte alla famosa deliberazione delli 5 luglio 
1862, pregandolo d'un suo sempre savio parere per 
mia norma di condotta, ed Ei mi rispondeva esor- 
tandomi a non fare delle pubblicità, ed assicuran- 
domi che l'opinione dei buoni mi faceva giustizia. 

Io concepii delle speranze sull'appus^io, siili. ■ < 1 ■ — 
chiarazione di sì autorevole personaggio, stetti quieto 
c rinunzia! al progettato ricorso al Consiglio di 
Sialo. 

A questa determinazione influì ancora la se- 
guente comunicazione pervenutami dal consigliere 
Rayneri : 
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Torino, il ili febbnjo 1864. 

Carissimo sig. Cavaliere, 
n Poiché Ella brama avere intiera la raccolta dei 
« documenti intorno la quìstione trattata nel Con- 
ti siglio Superiore che riguarda me e Lei, le cornu- 
ti nico la seguente lettera spedita questa mattina al 
k sig. Ministro ». 

Deeat. m " ed OHI.™ Servitore 
RAYNBRI. 

Torino li il febbraio IB64. 

HI."* Sig. Ministro, 

« Quantunque il sottoscritto sia pago del volo u- 
u nani me con cui il Consiglio Superiore nella tor- 
ti nata del 24 p. p. mese riconobbe la giustizia 
ti della causa difesa dal Segretario cav. Gallo colla ' 
u protesta pubblicata nel n." 21 del giornale II Diritto, 
ti tuttavia , intesa la risposta di V. S. EU.™ recata 
« dal Vice-Presidente del Consiglio nella tornata di 
» jeri, tiene per suo debito d'onore di rassegnare 
« nelle mani di V. S. III.™" la rinuncia alla carica 
« di Membro del Consiglio Superiore di pubblica 
u istruzione ». 

« Accolga la S. V. III.*"' i sensi di ossequio con 
« cui si rafferma 

Di F. S. III.™ 

Devot,"" ed Obblig.™* 
Prof. Gio. Ant. Ravbkbi. 
Il sig. consigliere Rayneri non credette di com- 
pletare la mia raccolta di documenti colla comuni- 
cazione per copia della risposta fattagli dal Ministro. 
Mi disse però che il Ministro non accettò le sue ili- 
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missioni, allegando, che la quistione di lui consigliere 
Rayneri era distinta dalla mia. 

Io non so , se il Ministro fosse egli stesso per- 
suaso, che il consigliere Rayneri non dovesse asso- 
ciarsi a me, e far causa comune, perchè al deputato 
C. B., che, colle altre ragioni a mia difesa, aveva 
messo innanzi la considerazione, che il consigliere 
Rayneri mi aveva prestato la sua assistenza e la sua 
direzione nel supposto mio reato , il sig. Ministro 
rispose: « So bene che è Rayneri, che ha spinto 
« Gallo ». 

ti consigliere Rayneri si recò prontamente a 
ringraziare l'Amari della distinzione della sua causa 
dalla mia, e delle non accettate sue dimissioni. 

Come io dubito, che il ministro Amari non cre- 
desse quanto scrisse al consigliere Rayneri, dubito 
altresì, che questi abbia potuto credere sinceramente 
alle parole dell'Amari, e rimanere con onore nel 
Consiglio, senza che fossero distrutti i fatti, pei quali 
egli aveva dichiarato di non poter rimanere con 
onore, ed aveva dato le sue dimissioni. 

Non entrerò nella quistione , se vi fossero delle 
ragioni, che dovessero parlare al cuore del cavaliere 
Rayneri, per mantenerlo fermo nella difesa di me 
innocente, e perseguitato per causa del Consiglio, e 
della di lui persona in particolare. 

Domanderò solo: se il signor consigliere Rayneri, 
Autore di Racconti Morali per la Gioventù, 
Professore di Pedagogia nell'Universi là di To- 
rino, 
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E, ciò che più monta, uomo di delicata co- 
scienza, poteva, coscienziosamente, uon tener conto 
di questa circostanza: che, egli si era opposto alla 
trasmissione, clic io voleva fare, della protesta al Mi- 
nistro, dicendomi, che il Ministro l'avrebbe messa a 
dormire? 

E vero che egli, esigendo da me l'eseguimento 
puro c semplice della deliberazione del Consiglio , 
usava del suo buon diritto , senza ricevere da me 
nessuna grazia, ma è altresì vero , che le difficoltà 
mossemi dalla Direzione del giornale giustificavano 
la mia proposta di mettere la pratica nelle mani del 
Ministro. Che questi mettesse poi la protesta a dor- 
mire, o la facesse stampare, la era cosa che interes- 
sava solamente il consigliere Rayneri ed il Consiglio, 
ma non me , chè io mi sarci trovalo fuori d'ogni 
imbroglio , sia che si stampasse, sia che non si stam- 
passe la protesta. 

Nella relazione del colloquio tra il sig. Vicc-Pre- 
sidente del Consiglio, ed il sig. Ministro, ho fatto dire 
a quest'ultimo, che dopo la sospensione sarebbe ve- 
nuta la mia rimozione dall'ufficio di Segretario del 
Consiglio Superiore. Non era ancora scaduto il mese 
della sospensione, quando ricevetti la seguente lettera 
del Ministro: 

Segno d'Italia 

Minuterò Torino, SO febbraio 1864. 

della pubblica istruzione 
Div. 1. Se», t. 

11 La S. V. è dispensata dall'ufficio di Segretario 
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« del Consiglio Superiore della pubblica istruzione, 
« c nel darle tale avviso molto volontieri La rin- 
u grazio delle zelanti cure che Ella si prese nell'e- 
li sercizio di quelle incumbenze. Ella ritornerà a- 

11 Ministro 
M. AMARI. 

Mi era slato supposto, ed io era convinto pur 
troppo, che si voleva strapparmi una rinuncia all'im- 
piego a forza di umiliazioni. 

Qualcuno , vedendomi soffrire , mi consigliava a 
cedere colla rinuncia. I più mi dicevano, che il ce- 
dere sarebbe stata una vigliaccheria. 

Io non sapeva a qual partito appigliarmi. 

Una profonda melanconia s'impossessò dell'animo 
mio, e perdetti la salute. 

Domandai un congedo, che mi fu concesso. 

Un pensiero mi preoccupava più che la perdita 
dell'impiego e della salute, il pensiero del mio onore. 
Dovendo ancora trasmettere al Consiglio il processo 
verbale dell'ultima adunanza, alla quale io aveva assi- 
stito, colsi tale congiuntura per fargli una preghiera, 
e diressi al sig. Vice-Presidente la seguente lettera: 

AWIliuttrissitno Signore, il Sig. Yice-Presidente del Consiglio 
Superiore della pùbblica istruzione. 

TORINO. 

Torino 6 mano 1864. 

Illustrissimo sig. Fice-Prcsidente , 
a Ho l'onore di trasmettere alla S. V. III."" il 
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chiestomi verbale dell'ultima adunanza, alla quale 

10 ho assistito come Segretario. Avendolo redatto 
dopo un lungo lasso di tempo , ed una serie di 
sventure , che mi cagionarono una grave prostra- 
tone fisica e morale , il Consiglio vorrà perdo- 
narmi, se il lavoro gli apparirà difettoso ». 

u Dopo di avere sostenuto, per tanti anni, l'ufli- 
cio di Segretario, sempre con dichiarata soddisfa' 
zionc dei varii Consigli, die si succedettero, e dopo 
di avere rinunciato, per rimanere in tale posto, 
ad elevate cariche ccclesìastiehe, ed universitarie, 
come codesto Consiglio non ignora, mi riuscì do- 
lorosissima la cacciata, preceduta ancora da- umi- 
liazioni, delle quali non sì ha neppur esempio». 

11 Dalle note indirizzatemi dal sig. Ministro in 
data delli 30 gennajo e 20 febbrajo ultimi, ri- 
sultando chiaramente , che io non ho commesso 
vermi atto contrario all'onore, ma portai sempli- 
cemente la pena dell'esecuzione di una delibera- 
zione di codesto Consiglio Supcriore , la quale 
apparve allo stesso sig. Ministro contraria alle 
leggi della pubblica amministrazione, io prego il 
Consiglio di concedermi, che rimanga ne' suoi ar- 
chivii copia delle stesse note ministeriali, a testi- 
monianza, che io non ho commesso nulla, che po- 
tesse offendere l'onestà del carattere ». 

« Possano i lunghi e fedeli servìgi da me prestati 
al Consiglio meritarmi l'accoglimento dell'umile 
domanda ! » 

ii Prego la S. V. IH.™ di voler essere interprete 
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« presso li suoi colleglli dei sentimenti di grati tu- 
li dine, e di devozione, che per loro tutti conservo 
ii nel più profondo del cuore, mentre mi pregio di 
(i raffermarmi con particolare ossequio 
Della S. V. III."' 

Devot."" Obb. m " Servitore 
Avv. e Tcol. Vincenzo Gallo. 
M'ebbi una ripulsa colla seguente lettera: 

Pregiai."' Signore, 

« Duolmi di non poterla soddisfare nel proporre 
ii l'inserzione negli atti della seduta odierna del 
« Consiglio della lettera clic Le rimando. Non potrei 
h non farne seguire la lettura da un rimprovero a 
<• Lei dircllo per avere Ella riferito al sig. Ministro 
« in un suo carteggio e riferito incsaitainente cose 
u clic io dissi a Lei in via affatto confidenziale. -Se 
u preferisce clic accanto .il cenno di presentazione 
« de' suoi documenti al Consiglio, stia la mia esser- 
li razione, favorisca darmene avviso e rimandarmi 
» lettera c documenti ». 

« Accolga i miei distinti ossequii. 
6,3 j64. 

Devot."™ Servitore 
F. Defillfpi. 

Volendo, il sig. cav. DeGlippi , farmi, e lasciare 
scritto un rimprovero della natura di quello accen- 
nato , doveva invitarmi a sentire ciò, che avrebbe 
detto, e lasciarmi libera la difesa. 

Ei noi fece. 
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Ed io , anziché subire un rimprovero affatto in- 
giusto, fi di natura ributtante, ho preferito di rimaner 
privo anche tìi quella magra soddisfazione, e non ho 
nemnaen risposto alla lettera del cnv. Drfilippi. 

Ora però, che dovetti riferire la stessa di lui let- 
tera, sono in dovere di rispondere alle due accuse in 
essa specificate; 

1. ° Di avere riferito al sig. Ministro, in un mio 
carteggio, cose dettemi in via allatto confidenziale; 

2. " Di avere riferito inesattamente. 

In ordine alla prima nego assolutamente, che il 
sig. Vice-Presidente mi avesse parlato in confidenza, 
o raccomandalo il secreto. 

E poi: che confidenza! che secreto! 

Io aveva diritto di sapere dal signor Vice-Presi- 
dente, se il Ministro aveva rivocalo, od intendeva di 
rivocare la sospensione; domando, e mi si risponde nò; 

Faccio osservare, che il motivo per cui mi fu 
inflitta la sospensione era slato distrutto , domando 
perchè non si vuol rivocare la punizione ; mi si ri- 
sponde con una nuova accusa. 

La respingo con is degno, come si fa delle imposture; 
protesto col Relatore, scrivo al sig. Ministro per di- 
fendermi dalla nuova accusa; questa si lascia cadere, 
come cadono le false asserzioni smentite , e poi il 
sig. cav. Defilippi tenta ancora di farmi comparire 
violatore di confidenze, e di secreti, che non hanno 
mai esisLilo. 

Sulla seconda accusa di avere riferito inesatta- 
mente, dichiaro sul mio onore, che le parole riferì- 
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lenii dal sig. Vice- Presidente come uscite dalla bocca 
del sig. Ministro furono queste: « Quel Gallo ve- 
li niva sempre a seccarmi per cose da niente, do- 
li veva parlarmi dell'affare ecc. ». Nella lettera al 
Ministro in cui mi difesi dall'accusa, ho ripetuto le 
stesse parole, meno le parole seccare a cui ho so- 
stituito importunare , e invece di ripetere cose ila 
niente debbo aver scritto cose di poca o nessuna 
importanza. 

E giacché il secreto fu violato, i signori De- 
filippi ed Amari mi permetteranno , che io ripela 
ora in pubblico ciò, che ho detto all'uno, e scritto 
all'altro: che rarissime volte io ebbi l'onore di par- 
lare al sig. Ministro, e giammai mi sono a lui pre- 
sentato senza essere stato, o mandato dal Consiglio, 
o chiamato da lui stesso. 

Sembra, che il sig. "Vice- Presidente si fosse pro- 
posto dì fare un servigio al sig. Ministro; il servi- 
gio essendo riuscito cattivo, per causa mia, se la sa- 
rebbe presa con me. 

Il sig. cav. Delilippi è stato generoso con me ? 

Fu egli almeno giusto con me ? 

Egli, Vice-Presidente del Consiglio, mi doveva pur 
qualche cosa ! 

È certo che, sotto la Vie e -Presidenza de' suoi pre- 
decessori Plana, Moris c Riberi, o.il fatto non sa- 
rebbe succeduto, o quei Signori avrebbero pretesa 
ed ottenuta una riparazione dovuta, ancor più che 
a me, all'onore ed alla dignità del Consiglio. 

E non era neppur necessario, per richiamare alla 
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ragione il sig. ministro Amari, che il Vi ce -Presi- 
dente Defilippi si p rese n lasse « Ini colla impetuosità 
del Plana, o colla fierezza del Riberi; poteva anche 
ottenere l'intento colla mitezza del Moris , mitezza 
accompagnata dal sentimento del dovere e dell'onore. 

Colleghi del cav. Defilippi mossero lagnanze sulla 
di lui condotta prima di me, c più severamente che 
non è permesso a me. Qualcuno giunse a dire, che 
c'era da vergognarsi di fare ancora parte del Consiglio. 

Questo gìudìcio potrà da taluno ritenersi esa- 
geralo. Chi però si farà a meditare il caso, non po- 
trà a meno di ravvisarlo lamentevole, e di non buon 
augurio per un paese nel quale succedono tali fatti. 

Un Ministro della pubblica istruzione, che colpi- 
sce con una delle più gravi pene il Segretario del 
Consiglio Superiore , per una difesa del Consiglio 
medesimo ; 

E lo punisce senza sentire la sua discolpa, senza 
neppur chiedergli spiegazioni dell'operato; 

Al Segretario, che presenta il mandato avuto dal 
Consiglio d'accordo col Ministro in quell'epoca, ri- 
sponde, che non riconosce la deliberazione del Con- 
siglio , e accusa ingiustamente questo di violazione 
della legge sulla pubblica istruzione, e degli ordini 
fondamentali di ogni pubblica amministrazione; 

E mantiene la punizione inflitta al Segretario per 
un supposto reato, il quale, se avesse potuto sus- 
sistere , avrebbe dovuto pesare esclusivamente sul 
Consiglio, e sul Ministro, che avevano dato gli ordini 
al Segretario; 
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Esprime la disapprovazione, e la grave censura 
del Consiglio in una nota ufficiale clie dirige al Se- 
gretario; 

Manda comunicare la disapprova /.io ne, e la censura 
al Consiglio; 

Ed incarica il Vice-Presidente di annunziargliela; 

Il Vice-Presidente accetta la commissione, e la 
eseguisce. 

Il Consiglio, tuttoché convinto di non aver violato 
nò leggi, nè ordini fondamentali d'amministrazioni, 
non respinge immantinenli l'ingiuria colle demìssioni 
in massa. 

Il Consiglio Supcriore aveva forse cessato di es- 
sere quel corpo eminente, al quale tulle le leggi 
sulla pubblica istruzione diedero le più elevale man- 
sioni, e misero sotto la sua cusLodia gli interessi e 
l'onore dei Professori, c lo eressero in Magistrato su- 
premo per le quisltoni riflettenti l'esercizio della 
nobile loro professione? 

Quando cadde ii ministro Amari, e gli succedette 
l'attuale ministro barone Natoli, ed alla carica di 
Vie e -Presidente del Consiglio fu assunto il senatore 
Matteucci, diedi un ricorso al nuovo Ministro. 

Mi si fece osservare, clic non sarebbe sialo conve- 
niente, che il successore dell'Amari si fosse occupato 
della mia istanza per giusta che potesse essere, senza 
l'iniziative del Consiglio Supcriore, o per lo meno di 
qualcuno fra li suoi membri più particolarmente in- 
teressali nella quislione. 

Finora non si è preso veruna iniziativa nè dal 
Consiglio, nè ila nissuno de' suoi membri. 
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Il Consiglio, come corpo morale, non può fin- 
nulla senza la mozione di qualche individuo. 

Vha chi pretende, die la mozione debba partire 
dal consigliere Rayneri, ed in mancanza di lui dal 
comm. Malteucci , e per esser egli il Vice-Presi- 
dente effettivo del Consiglio e per ragioni particolari 
a lui, per essere egli stato colpito personalmente 
nella censura del ministro Amari. 

Alcuni autorevoli membri del Parlamento, con- 
siderando nel senatore Malteucci l'uomo politico , 
che fu Ministro, e che non credesi avere rinunciato 
ad una ripresa del Portafoglio, si maravigliarono, che 
egli, quando seppe da me il fatto dell'Amari, non 
avesse a questi mosso un'interpellanza in Senalo e, 
respinta sdegnosamente l'accusa di avere col Consiglio 
Superiore disconosciuto (se per ignoranza, o per di- 
sprezzo non monta) la legge di pubblica istruzione, 
e gli ordini fondamentali di tutte le pubbliche am- 
ministrazioni colla deliberazione del 5 luglio 1862. 

Forse il senatore Matlcucci se n'era astenuto, per- 
chè erasi solamente divulgata la mia sospensione, 
senza le circostanze, che l'accompagnavano, e che po- 
tevano interessare gli autori di quella deliberazione. 

E forse, quando mi distoglieva dal fare delle pub- 
blicità, e mi scriveva queste parole: « Da buon teo- 
« logo e da uomo serio si rassegni, e l'opinione dei 
ce buoni gli fa giustizia » egli pensava anche un po' a 
se medesimo, ad impedire un qualche suo disturbo. 

Altrimenti, se pensava a me solo, bisognerà con- 
venircene la fece un po' troppo da Direttore Spirituale. 
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Egli poi, che, nella stessa sua lettera riteneva 
esagerala la pena della sospensione per una difesa 
del Consiglio, quando la difesa non (osse stala co- 
mandata, non s'immaginava probabilmente, che la 
punizione per la mia difesa del Consiglio « coman- 
u data e inspirata alla verità » non dovesse nep- 
pure fermarsi alla sospensione, ma andare innanzi 
sino alla mia rovina con mezzi sleali e per vie tortuose. 

Amo credere, che se il senatore Matteucci avesse 
potuto ciò prevedere, ini avrebbe dato un consiglio 
opposto alla rassegnazione, anche a costo di dover 
soffrire egli pure un qualche disturbo. 

Ora che s'aggiunse a tutto il resto una falsa, ed 
ingiuriosa insinuazione ìu un giornale, nè il senatore 
Matteucci , né altra onesta persona potrà disapprovare, 
che, por difendere il mio onore, io abbia rotto il 
silenzio, e per poter ess>:re creduto nhbia dovuto 
ai Murre le prove. 

Chi desiderasse maggior luce su qualche punto 
della mia narrazione , non ha che a farmi fare la 
richiesta dalle persone interessate. 

A mal in cuore mi sono indotto a scrivere, c pub- 
blicare questa memoria, e non mi sono neppure af- 
frettato, volendo prima assicurarmi, che la rettifica 
non si sarebbe falla nè dal Ministero, né dalla I 1 re- 
sidenza del Consiglio, e che, se non pensava io Slesso 
alla mia difesa, nissuno ci avrebbe pensato. 

Io non poteva rinunziare alla rivendicazione del mio 

Penso, che nissuno sia padrone del proprio onore 
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da poter rinunciareallasua conservazione, come si può 
fare di un impiego, e di qualsiasi altro bene mate- 
riale. Nissuno è obbligato a rimanere ricco, od in 
una beila condizione sociale. Ma tutti sono obbligali 
non solo ad essere, e rimanere galantuomini, ma an- 
che a comparire tali, perchè l'onestà reale ed ap- 
pariscente forma il buon cittadino, e nissuno può 
rinunciare ad esserlo. 

Quando io fui sospeso, e poi rimosso dall'ufficio 
onorevole e delicato di Segretario del Consiglio 
Superiore della pubblica istruzione , si dovette na- 
turalmente pensare che io ne avessi fatta qualche- 
duna ben grossa, e che io fossi stato riconosciuto 
per un qualche cattivo soggetto. So positivamente 
che si fecero di molti commenti. 

Le querele sui libri scolastici davano luogo a molle 
supposizioni ; si credeva o quanto meno si diceva esistere 
una Camorra organizzata pei monopolio; si ritenne, 
che io ne facessi patte, e che fossi stato perciò , come 
avrei dovuto esserlo, cacciato dal seno del Consiglio. 

Io ebbi un bel gridare, e protestare con coloro, che 
me ne parlavano, potei far persuasi della mia inno- 
cenza quei soli ai quali ho potuto raccontare i fatti, 
e far leggere i documenti ora pubblicati. 

Avrei potuto essere in relazioni, senza mancare ai 
doveri del mio ufficio, con autori, o editori di libri 
per le scuole, ma il fatto è, che io non ebbi mai 
nessuna relazione, di nessuna sorta, con nissuno, che 
fosse autore o editore di libri scolastici, e lo dichiaro 
altamente senza tema di essere smentito. 



Del resto, come io mi sia comportalo durame 
ii lungo mio ufiicio t!i Segretario del Consiglio, in 
tntte le faccende, ed in ispccie su quelle dei libri 
scolastici, possono dirlo tutti i Consiglieri passati 
e presenti, tutti i Ministri compreso il sig. Amari, 
il quale si ricorderà ancora di animi fatto dei 
complimenti sulla chiarezza e sulla imparzialità 
(ripeto le sue parole) d'una relazione storie, sui 
libri scolastici, sull'esame delle domande ecc. ecc. 
fattagli verbalmente, a sua richiesto, e poi conse- 
gnatagli in iscritto, sempre . sua richiesta. 

Non so se il Consiglio si degnerà di occuparsi 
della mia quislione, che è pure lo sua, e prendere 
la sovr.-iccennala iniziativa presso l'attuale sig. Ministro 
per le dovute rispettive riparazioni. 

Se non otterrò giustizia dal Consiglio, e dal Mi- 
nistro , spero, che non mi verri meno quella dei 
buoni, come assi curii va mi l'illustre Matleucci, ora 
Vice-Presidente del Consiglio , che l'opinione dei 
buoni mi avrebbe fallo giustizia! 

Anticipo li miei ringrazi amen li a quei periodici, 
che, usi ad accordare il loro patrocinio onorevole 
alle cause oneste, si occuperanno di questa quislione, 
e sarò doppiamente grato a quelli, che ini useranno 
la gentilezza di spedirmi un esemplare del foglio sul 
quale avranno espresso il loro giudicio. 

Torino, Agosto fB65. 

V. Gallo. 

Già Segretario del Consiglio Superiore 
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